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Cos’è la Nota “Mater Populi Fidelis”? 

È una nota dottrinale, pubblicata il 4 novembre 2025 dal Dicastero per la Dottrina della Fede, 

approvata da Papa Leone, il 7 ottobre scorso, e firmata dal Card. Víctor Manuel Fernández, Prefetto, 

e da Mons. Armando Matteo, Segretario  per la sezione dottrinale del Dicastero della Fede. 

Si compone di 80 paragrafi, e nasce dopo decenni di richieste e proposte giunte alla Santa Sede da 

teologi, movimenti e fedeli riguardo alla possibilità di riconoscere nuovi dogmi o nuovi titoli mariani. 

La nota è il frutto di un lungo e articolato lavoro collegiale e raccoglie vari contributi dei Padri della 

Chiesa, dei Dottori della Chiesa, degli elementi della tradizione orientale e del pensiero degli ultimi 

Pontefici. 

Offre un’ampia e articolata riflessione su alcuni titoli attribuiti alla Vergine Maria nel corso della 

storia e sulle loro implicazioni teologiche e pastorali.  

 

Quale la finalità del documento? 

• Mantenere il necessario equilibrio tra l’unicità della mediazione di Cristo e la cooperazione 

di Maria all’opera della salvezza, promuovendo un approccio equilibrato e corretto, che 

salvaguardi la fede cattolica e il dialogo ecumenico.  

• Valorizzare la devozione mariana autentica come tesoro della Chiesa. “È così grande il suo 

valore per la Chiesa che i pastori devono evitare ogni strumentalizzazione politica di questa 

vicinanza della Madre”. 

• Evitare espressioni, titoli mariani che possano generare confusione o sviluppi dogmatici non 

fondati. 

La dottrina cattolica ha sempre messo bene in luce come tutto in Maria sia indirizzato alla 

centralità di Cristo e alla sua azione salvifica.  



 Il Card. Fernández afferma che lo scopo non è “correggere” la pietà mariana del popolo di 

Dio, ma valorizzarla e purificarla, riconoscendo la sua bellezza e il suo valore mistagogico. 

Tuttavia, accanto alla genuina devozione popolare, esistono correnti, pubblicazioni e 

movimenti che «propongono nuovi sviluppi dogmatici» e che, attraverso i media, rischiano 

di confondere i fedeli più semplici. 

 

Contenuto principale 

• La Nota ribadisce che Cristo è l’unico e universale Redentore, Salvatore e Mediatore, 

mentre Maria coopera come Madre dei fedeli, senza assumere un ruolo paragonabile a 

quello di Cristo. Si richiama la Scrittura, i Padri della Chiesa, la tradizione orientale e il 

Magistero recente. 

• La  cooperazione di Maria, che è pienamente libera, ma subordinata all’unica opera 

redentrice del Figlio, ha una dimensione trinitaria: è iniziativa del Padre, si compie nel Figlio 

e si realizza nella potenza dello Spirito Santo. 

• La Mater Populi fidelis non introduce novità dottrinali, ma riafferma la teologia mariana nel 

suo equilibrio cattolico e nella sinfonia delle verità della fede cristiana: 

o Cristo è l’unico e universale Salvatore, Redentore e Mediatore.  

Due, i fondamentali testi della Scrittura, che vengono citati:  

▪ Il primo, Atti degli Apostoli ( 4,12): “In nessun altro c'è salvezza; non vi è infatti 

altro nome dato agli uomini sotto il cielo nel quale è stabilito che possiamo 

essere salvati”.  

▪ Il secondo testo, la Lettera di san Paolo a Timoteo (5,6): “Uno solo, infatti, è 

Dio, e uno solo è il mediatore tra Dio e gli uomini: l'uomo Gesù Cristo che ha 

dato sé stesso in riscatto per tutti”. 

o Maria è Madre di Gesù e nostra, interceditrice e modello della Chiesa: Ella ci indica 

sempre e ci porta a Gesù. 

o Ogni titolo mariano deve condurre a Cristo, non sostituirlo. 

o La vera devozione «è quella che riconosce in Maria la discepola perfetta del Signore, 

la serva del mistero, colei che dice: “Fate quello che vi dirà”». 

• Il titolo stesso, Mater Populi fidelis, esprime la prospettiva del documento: Maria è la 

«manifestazione femminile di ciò che la grazia di Cristo può operare in un essere umano».  

• In particolare, il testo affronta alcuni titoli mariani legati alla cooperazione di Maria nell’opera 

della salvezza, chiarendo quali siano teologicamente corretti e quali da evitare.  

 

 



Titoli sconsigliati o da evitare: 

• Corredentrice: è ritenuto inappropriato e sconveniente,  e non va promosso in alcuna forma 

- liturgica, catechistica o devozionale - poiché non aiuta a comprendere correttamente il 

posto di Maria nel mistero della salvezza, e anzi rischia di oscurare l’unica  e universale 

mediazione salvifica di Cristo. 

La Nota ricorda che alcuni Papi «hanno impiegato questo titolo senza soffermarsi a 

spiegarlo. Generalmente, lo hanno presentato in relazione alla maternità divina e in 

riferimento all’unione di Maria con Cristo accanto alla Croce redentrice». Il Concilio 

Vaticano II aveva deciso di non usare questo titolo «per ragioni dogmatiche, pastorali 

ed ecumeniche». San Giovanni Paolo II «lo utilizzò, almeno in sette occasioni, 

collegandolo soprattutto al valore salvifico del nostro dolore offerto accanto a quello 

di Cristo, a cui si unisce Maria soprattutto sotto la Croce» (n.18). 

Nel 2002, il Card. Ratzinger si era espresso anche pubblicamente, affermando: «La 

formula “Corredentrice” si allontana troppo dal linguaggio della Scrittura e della 

patristica e quindi causa malintesi... Tutto viene da Lui, come affermano soprattutto 

le Lettere agli Efesini e ai Colossesi. Maria è ciò che è grazie a Lui. Il termine 

“Corredentrice” ne oscurerebbe l’origine». Il futuro Benedetto XVI non negava che vi 

fossero buone intenzioni e aspetti preziosi nella proposta di utilizzare questo titolo, 

ma sosteneva che era «una terminologia sbagliata» (n. 19). 

La Nota dottrinale conclude: «È sempre inappropriato usare il titolo 

di Corredentrice per definire la cooperazione di Maria. Questo titolo rischia di 

oscurare l’unica mediazione salvifica di Cristo e, pertanto, può generare confusione e 

squilibrio nell’armonia delle verità della fede cristiana... Quando un’espressione 

richiede numerose e continue spiegazioni, per evitare che si allontani dal significato 

corretto, non serve alla fede del Popolo di Dio e diventa sconveniente» (n. 22). 

 

• Mediatrice: è considerato inaccettabile quando assume una specie di mediazione 

sacerdotale o causale, oppure quando si appropria di  quel significato che è esclusivo di Gesù 

Cristo. E’ accettabile solo se esprime una mediazione materna, inclusiva e partecipata, che 

esalta e glorifica la potenza di Cristo,  

Va detto che il  termine “mediazione” è stato usato “nei più diversi ambiti della vita 

sociale, dove viene inteso semplicemente come cooperazione, assistenza, 

intercessione. Di conseguenza, esso viene inevitabilmente applicato a Maria in senso 

subordinato e non pretende in alcun modo di aggiungere alcuna efficacia o potenza 

all’unica mediazione di Gesù Cristo» (n. 25). «E’ evidente che vi è stata una reale 

mediazione di Maria per rendere possibile la vera Incarnazione del Figlio di Dio nella 

nostra umanità» (n. 26). 



Il documento chiarisce anche il significato corretto di “Mediatrice”: Maria non è 

“fonte di grazia”, ma segno e strumento dell’amore di Dio, una presenza che dispone, 

accompagna e intercede. 

 

Titoli coerenti con la dottrina cattolica: 

• Madre dei credenti 

• Madre spirituale 

• Madre del popolo fedele 

• Anche i titoli tradizionali sono corretti: Madre di Dio, Madre della Chiesa, Madre della 

Misericordia, Avvocata, Aiuto dei Cristiani, Regina della Pace, Madonna del Buon Consiglio. 

Essi «esprimono in modo equilibrato il ruolo materno e intercessorio di Maria, senza 

intaccare l’unicità della mediazione di Cristo».  

Questi titoli sono pertanto considerati coerenti con la dottrina cattolica e con la centralità di 

Cristo. La funzione materna di Maria «in nessun modo oscura o diminuisce» l’unica 

mediazione di Cristo, «ma ne mostra l’efficacia». Così intesa, «la maternità di Maria non 

pretende indebolire l’adorazione unica che si deve solo a Cristo, bensì stimolarla». Bisogna 

quindi evitare, afferma la Nota, «titoli ed espressioni riferiti a Maria che la presentino come 

una specie di “parafulmine” di fronte alla giustizia del Signore, come se Maria fosse 

un’alternativa necessaria all’insufficiente misericordia di Dio» (n. 37, b). Il titolo di “Madre 

dei credenti” ci permette di parlare di «un’azione di Maria anche in relazione alla nostra vita 

di grazia» (n. 45). 

La cooperazione di Maria all’opera della salvezza trova la sua forma autentica nella maternità 

spirituale: Ella «intercede, accompagna, educa», e la sua funzione è dispositiva, non causale. 

Come a Cana, Maria non determina l’azione di Cristo, ma la provoca con la sua fede: “Non 

hanno più vino”. Così nella vita della Chiesa, la sua intercessione “dispone i cuori all’azione di 

Cristo nello Spirito Santo”. 

 

Titoli da precisare: Madre della grazia e Mediatrice di tutte le grazie.   

Tali titoli possono trasmettere anche «contenuti meno accettabili» (n. 45), possono 

presentare dei rischi. Sono accettabili in alcuni sensi molto precisi.  

Il Card. Ratzinger aveva spiegato che il titolo di Maria mediatrice di tutte le grazie non era 
chiaramente fondato sulla divina Rivelazione, e «in linea con questa convinzione possiamo 
riconoscere le difficoltà che comporta sia nella riflessione teologica, sia nella spiritualità» (n. 
45). Infatti «nessuna persona umana, nemmeno gli Apostoli o la Santissima Vergine, può 
agire come dispensatore universale della grazia. Solo Dio può donare la grazia e lo fa per 
mezzo dell’umanità di Cristo» (n. 53). 



Titoli, come quello di Mediatrice di tutte le grazie, hanno pertanto «dei limiti che non 
facilitano la corretta comprensione del ruolo unico di Maria. Difatti, Lei, che è la prima 
redenta, non può essere stata mediatrice della grazia da lei stessa ricevuta» (n.67). Tuttavia, 
riconosce infine il documento, «l’espressione “grazie”, riferita al sostegno materno di Maria 
nei diversi momenti della vita, può avere un significato accettabile». Il plurale esprime infatti 
«tutto l’aiuto, anche materiale, che il Signore può donarci ascoltando l’intercessione della 
Madre» (n. 68). 


